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ibri 

ragazzi 

Viaggio nel mondo della fiaba - 1 
Nella foresta popolata di lupi 
ffmmagine di un altro futuro 

Le fiabe, strumenti «inutili» per aiutare i bambini a costruirsi l'orizzonte della speranza e dell'utopia 

Biancaneve 
e i sette 
nani 
piemontesi 

Nel suo libro L'industria 
del romanzo Alberto Cadtoll 
affronta II tema della ricerca 
di un mercato di massa da 
parte della grande Industria 
editoriale ed osserva che nel 
'56, al momento della nascl-

' la, una collana come gli «O-
scarpresupponeva una mac
china industriale ben orga
nizzata, da un lato capace di 
portare 1 volumi ad una dif
fusione capillare come quel
la delle edicole... dell'altro 
totalmente spregiudicata nel 
considerare ormai II prodot
to una "confezione" stan
dardizzata, In grado di atti
rare Il consumatore prescin
dendo dal valore del testo». 
In questi vent'annl di esi
stenza negli Oscar Monda
dori sono usciti migliala di 
titoli ed anche per quanto ri
guarda Il mondo della fiaba 
non sono mancate le buone 
sorprese. 

Val la pena dunque di a-
prtre questa breve rassegna 
con 1 due volumi delle Fiabe 
Italiane di Italo Calvino; si 
tratta, come si sa, di una 
scelta antologica, fatta, dallo 
stesso Calvino, dal volume 
pubblicato nel 'Millenni* di 
Einaudi e tuttavia 11 lettore 
ha modo di apprezzare u-
gualmente 1 pregi di quello 
che con molta acutezza Ro
dati definì li «primo grande 
corpo nazionale, In lingua, 
della fiaba Italiana», nato, 
non a caso, 'in un momento 
di grande unità nazionale-
subito dopo la guerra, quan
do II popolo Italiano è diven
tato protagonista della sua 
storia». Importante, fra l'al
tro, Il fatto che le singole fia
be siano corredate di note e-
spllcatlve utili a collocarle 
anche In una dimensione re
gionale. 

Negli Oscar con una signi
ficativa Introduzione di 
Giorgio Delfini è finita an
che la raccolta di Fiabe del 
Orlmm nella traduzione ei-
naudlana di Clara Bovero. SI 
tratta anche In questo caso 
di un'operazione corretta e 
Intelligente che restituisce In 
edizione economica I testi 
del due fratelli che 'possono 
senza dubbio essere conside
rati gli Iniziatori dell* mo
derna ricerca etnologica, al
meno nel suo ambito lettera
rio e religioso». 

Contemporaneo ai 
Orlmm, ù poeta-narratore 
tedesco Clemens Maria 
Brentano rielabora II Penta-
merone di Giambattista Ba
sile e une scelta delle sue 
Fiabe più interessanti è pre
sentata da Ursula Isselsteln 
tn un Oscar molto denso, 
corredato da un'appendice 
contenente le fiabe dì Bastie. 
n nome di Brentano è stato 
fatto da Antonio Faetl a pro
posito delle Favole di Rodati 
e U confronto mi pare inte
ressante e opportuno: 'Bren
tano— valorizza il ruolo del 
piccoli oggetti del brandelli 
della vita di ogni giorno, si 
vale di pretesti sottratti ad 
ona quotidianità esplorata 
con occhio affettuoso e at
tentissimo». Insomma un 
autore magico e imprevedi
bile come Brentano può es
sere letto anche guardando 

La Mondadori 
pubblica 
i racconti 

tradizionali 
delle regioni 

italiane 
Le altre raccolte 

«tascabili» 
agli esiti letterati e agli «e-
serclzl di fantasia» del nostro 
contemporaneo Rodati. 

Nel 1982 gli Oscar Monda
dori hanno presentato una 
nuova collana diretta da 
Guido Davlco Bonino; si 
tratta delle 'Fiabe regionali 
Italiane». Ogni volume è cu
rato da uno studioso che ha 
raccolto e scelto ti materiale 
e da uno scrittore che lo ha 
trascritto cercando di rende
re I testi fruibili dal lettore 
contemporaneo di ogni età 
senza tuttavia venir meno 
alla fedeltà verso I testi origi
nali, le forme dialettali, l mo
di di dire popolari. Fino ad 
oggi sono uscite sei raccolte 
regionali: Fiabe piemontesi 
(G.L. Beccarla - G. Arplno), 
Fiabe friulane (G. Faggln -
C. Sgorlon), Fiabe calabresi e 
lucane (L.M. Lombardi Sa-
triani - S. Strutti), Fiabe a-
bruzzesl (C. Gatto Tracchi -
G. Limentani), (Fiabe liguri 
(P. Boero - B. Sollnas Bon
ghi), Fiabe pugliesi (G.B. 
Bronzini - G. Cassieri}; un 
giudizio complessivo sull'i
niziativa dunque potrà esse
re dato solo a raccolta ulti
mata. non si può negare tut
tavia che II ma teriale fino ad 
oggi raccolto se da un Iato 
non porta grossi contributi 
alla tesi di •ritmi peculiari di 
evoluzione» a livello regiona

le, dall'altro stupisce per la 
ricchezza letteraria e la viva
cità delle Invenzioni. 

A questo punto si impon
gono alcune considerazioni 
conclusive: ha ragione Gio
vanni Battista Bronzini 
quando sostiene che 'l'arte 
attiva del narrare è una delle 
espressioni della oralità 
creativa tradizionale mag
giormente coinvolte nel pro
cesso di trasformazione del
la società» e che quindi 11 «de-
mo-an tropologo non può che 
fare storta di un'arte som
mersa», è anche vero però 
che in cartolibreria si vendo
no sotto 11 nome di fiabe pro
dotti Inqualificabili, testi 
censurati, tagliati, modifi
cati, Illustrati pietosamente. 

SI potrebbe dire che quan
to più scende 11 prezzo tanto 
più si abbassa la qualità: gli 
Oscar dedicati alle fiabe fo
gni volume ron supera le 
5.000 lire) costituiscono una 
felice eccezione e, visto che al 
testi filologicamente corretti 
e di piacevole lettura non af
fiancano Illustrazioni, co
stringono giustamente l'a
dulto a misurarsi con II 
mondo magico, a farsi nuo
vamente lettore di fiabe, a ri
stabilire un rapporto fra 
pubblico e narratore. 

Pino Boero 

Che cosa sono le fiabe? a che ser
vono? come le »usa» Il bambino? che 
uso se ne può fare a scuola? SI tratta 
di domande, magari formulate In 
maniera diversa, comuni agli stu
diosi, agli Insegnanti, al genitori. E 
sono le domande a cui cercheremo di 
dare delle risposte dedicando appun
to al tema fiaba due pagine del 'Libri 
ragazzi» (la prossima uscirà In mar
zo). 

Proviamo Intanto a rispondere 
con ordine seguendo la traccia bi
bliografica del più autorevoli studio
si. Vladimir Propp ci ha lasciato due 
lavori fondamentali, uno genetico e 
storico, l'altro morfologico. Nelle 
Radici storiche del racconti di fate 
(Borlnghlerl) riconduce la fiaba alle 
sue origini, nella notte del tempi, al 
riti e miti primitivi, quando 11 viag
gio era quello vero dell'Iniziazione 
giovanile nella foresta popolata di 
lupi e altre belve. Allorché cessa la 
funzione del rito, resta II racconto, 
prima di carattere sacro e poi profa
no. Ancora un passo e 11 racconto 
teade» nel mondo Infantile, diventa 
oggetto per Intrattenere, divertire, 
ricattare, ammaestrare I bambini. 

A sua volta Calvino compie un'o
perazione di lettura 'Storica», la
sciando affiorare tra le maglie della 
narrazione le caratteristiche strut
turali della società originarla (eco
nomia, potere, rapporti sociali, ecc.). 
ma anche I problemi e sogni indivi
duali e collettivi: la fame e ti pasto 
luculliano, la miseria e II matrimo
nio con la persona ricca, ecc. (Intro
duzione a Fiabe italiane, Mondadori, 

Come sta la fiaba nel 1984? 
È una domanda inevitabil
mente densa di implicazioni 
sulle quali si potrebbe anche 
sorvolare, abbandonando al 
lettore 11 compito di cogliere 
le sfumature, In bilico, or-
mal, tra cronaca e finzione, 
che un simile quesito fa ri
saltare. Nell'anno orwelliano 
la fiaba è proprio gelidamen
te sparita per far posto alle 
menzogne universali di un 
Regime planetario che si è 
assunto 11 compito di dirige
re gli immaginari e quindi 
non sopporta Intromissioni 
In qualche modo liberatorie? 
Il 1984 del calendario asso
miglia al 1984 del titolo del 
libro? Verrebbe da pensare 
che anche questa, come altre 
che sono state puntigliosa
mente passate In rassegna, 
sia una delle profezie sba
gliate del futurologo pessi
mista. 

Perché la fiaba sta piutto
sto bene, cresce in salute e in 
intelligenza, prospera nei 
media, riconquista posizioni 
perdute, fa perfino valere 
qualche suo antico diritto 
nel regno che è più suo, quel
lo della oralità affettuosa, 
dello scambio di dolci parole 
fantasiose fra adulti e bam
bini... 

A me, impenitente segua
ce di Orwell, soprattutto per 
quanto attiene al globale 
pessimismo delle sue previ
sioni, vengono spesso rac
contate «fiabe» che inducono 
alla speranza. MI è stato nar
rato, per esemplo, che una ri
cerca ha messo In evidenza 
come mamme e papà addor
mentino ancora (anzi: nuo
vamente) I bambini usando 
le fiabe come ansiolitico e 
come rifiutino quindi quel 
calmante in pillole apposita
mente studiato per I piccoli e 
per cui si è fatta una pubbli
cità a dir poco «esemplare*. 

E poi sì producono nuove 
fiabe, tanto «eulte*, ovvero 
scritte da autori che aggior
nano gli Intenti di Andersen 
o di Wilde, quanto «popola
rli, ovvero raccolte da chi 
ancora scava, se non fra le 
superstiti, vecchissime nar
ratrici, almeno fra I volumi 
che riportano fedelmente I 
loro racconti, con le varianti 
dialettali diverse da casolare 
a casolare. 

Dopo la storica sortita del 
professore Bettelhelm perfi
no i genitori «democratici* 

e La tradizione popolare nella fiaba 
In Storia d'Italia, Einaudi). 

Su un altro versante Propp, nella 
Morfologia della fiaba (Einaudi), 
scompone la fiaba nel suol elementi 
costitutivi, nelle strutture, indivi
duando una serie di 'funzioni; cioè 
azioni esprimibili con un verbo: Il 
protagonista trasgredisce un divieto, 
perde qualcosa, parte per la ricerca, 
Incontra aiutanti magici, affronta II 
'Cattivo; ecc. 

A che servono oggi le fiabe (oltre 
che a far scrivere articoli sul giornali 
e libri per la cattedra universitaria)? 
Bruno Bettelhelm, nel suo saggio di 
Ispirazione psicanalitica II mondo 
incantato (Feltrinelli), risponde che 
esse possono alutare a Infondere co
raggio, ottimismo, volontà di vivere. 
Esse raccontano simbolicamente le 
tappe della crescita del bambino fino 
alla conquista dell'autonomia. Le 
prove e gli ostacoli, le sconfitte e le 
vittorie dell'eroe rispecchiano quelle 
che II piccolo attraversa nella sua av
ventura della vita. 

Anche le paure degli orchi e del 
lupi svolgono una funzione positiva 
In quanto portano alla luce II lato 
oscuro di ogni uomo, ma anche II de
siderio di sconfiggere I mostri Inter
ni, I fantasmi Immaginari. Determi
nante è II rapporto Interpersonale 
tra narratore e ascoltatore che per
mette al bambino di soddisfare 11 suo 
bisogno di rassicurazione anche en
tro Il perimetro di una narrazione 
costellata di draghi famelici e stre
ghe malefiche. Non solo, ma mostri e 

orchi sono la materializzazione di 
quel padre/adulto che II bambino 
deve 'Uccidere», superare per cresce
re. cosa che egli può fare, sema pro
vare sensi di colpa, se è 11 genitore a 
leggergli la fiaba, 'autorizzandolo» 
quindi all'tucclslone simbolica» Indi
spensabile per II raggiungimento 
della maturità e dell'Indipendenza. 

Quindi, mamme e babbi, nonne e 
nonni, raccontate senza paura fiabe 
al piccini, anche quelle che fanno 
paura; anche quelle che sembrano 
reazionarie. 

Il bambino Infatti, lo ricorda Ro
dati, nella Grammatica della fanta
sia (Einaudi) e In altri scritti, non 
presta attenzione al contenuti e al 
valori Ideologici trasmessi dal rac
conto, ma Innanzitutto ascolta e leg
ge per II puro piacere del racconto e 
poi 'gioca» con I materiali fantastici 
e fiabeschi. Rielabora questi mate
riali secondo 1 suol bisogni psicologi
ci ed emotivi, fabbricando e speri
mentando le strutture dell'immagi
nazione, che usa come strumenti per 
conoscersi e misurarsi, ad esemplo 
con le proprie paure, dalle quali e-
merge appunto giocando, 'facendo
sene gioco». La fiaba fa rivivere fan
tasticamente situazioni reali che II 
bambino conosce e sperimenta sulla 
propria pelle, nella propria psiche: 
gli ordini e I divieti sono quelli fami
liari. fra gli aiutanti magici c'è II bi
beron, l giganti sono gli adulti. Polli
cino abbandonato è proprio lui 
quando 1 genitori escono. 

Proprio Rodarl, nella sua duplice 

veste di narratore e di studioso, trac
cia le coordina te per 11 passaggio dal
la riflessione teorica alla pratica di
dattica. Marco Dallarl ( La fata In
tenzionale, La Nuova Italia) smonta 
le fiabe per smitizzarle e poterne più 
Uberamente gestire I materiali entro 
una 'didattica della controfiaba» In 
cui la scuola d'infanzia è Invitata a 
farsi 'nonno: Giuseppe Toschi ( Fu
metto, fiaba e lettura, Sei) usa le fia
be a scuola come materiale struttu
rato per lo sviluppo mentale, se
guendo le Indicazioni di Vygotsklj 
circa lo stretto rapporto tra momen
to creativo e cognitivo. Berardlnelll e 
Cagliari ( Flabamla, Juvenllla) ri
propongono un'esperienza del MCE 
di Reggio Emilia. (Infine, una ric
chissima bibliografia ragionata su 
tutti gli argomenti fin qui toccati è 
quella di Carla Satvlatì, Fiabe, sa
ghe, leggende, nella Guida bibliogra
fica alla 2* Mostra del libro scientifi
co educativo, Comuni di Lugo di Ro
magna e Torino). 

Allora, fiaba-sì o flaba-no? Ri
spondiamo con Rodarl: decisamente 
sì, perché serve all'uomo onnllatera-
le, come si diceva una volta; perché 
la fantasia è Indispensabile per una 
personalità completa; perché, stru
mento apparentemente Inutile ma 
prezioso, crea spazio >per altre cose 
che non servono a nulla», al momen
to, ma alutano a Immaginare un al
tro futuro, la speranza, l'utopia. E 
soprattutto sì perché le fiabe piac
ciono ai bambini. 

Fernando Rotondo 

Le previsioni 
di Orwell 
sul dilagare 
della 
menzogna 
universale 
non si sono 
avverate 
La fiaba gode 
di buona salute 
anche se ha 
un carattere 
un pò9 triste 
Ma continua 
a generare 
dubbi 
salutari 

Le fate nell'anno 1984: 
malinconiche, ma vive 

(quelli delle testimonianze 
«verissime* sui nonni resi
stenti o cavalieri di Vittorio 
Veneto o cammellieri loro 
malgrado nel coloniali de
serti della «Cirenaica») han
no accettato ta fiaba, che ora 
aleggia, sconsiderata e paz-
zerella. perfino nel bel mezzo 
del Decreti DelegaU. Tutto 
bene allora? Sarà perché, 
nella mia Infanzia, lo ho do
vuto subire perfino la bieca 
fiaba propagandistica di 
George Orwell. La fattoria 
degli animati, che ha prodot
to più di una storcitura ne
gativa e perrenne nel mio 
immaginario, ma lo sono 
perplesso e reso un po' incu
pito da strani sintomi che 
non riesco a sottovalutare. 
In una sola settimana sono 
entrato in contatto con due 

fiabe fra le più tristi che Io 
abbia mal letto, o ascoltato, 
o visto In forma di cartoon. 

Il Nano di Hermann Hesse 
(Emme Edizioni Milano 
1983. p.83, L. 6.000, collana 
«Il Mangiafuoco*) è. a mio 
avviso, una fiaba molto bel
la. insieme compatta e allu
siva, densa di proponibili ra
mificazioni, ma è tanto triste 
da indurre alla ricerca, che 
so, di un antidoto, come per 
esempio quello di sintoniz
zarsi sulla più stupida radio 
privata (scelta difficile, ce 
n'è tante e tutte stupide) per 
sprofondare nella gastrono
mica e galattica scemenza 
distraente fatta di slogan. 
musiche e «parolibere* degli 
•intrattenitori*. Voglio bene 
a questo nano meritevol
mente assassino, ma l'Im

maginario da cui scaturisce 
è fatto di sgomento e di ma
linconia proprio slmile a 
quello da cui sembrano pro
venire 1 lugubri cronisti «ne
ri* del nostri maggiori quoti
diani. 

Poi c'è Brlsby e II segreto 
di NIHM, Il lungometraggio 
di Don Blulh, un texano che 
è stato cow boy; malgrado 
queste premesse negative ha 
conseguito una laurea, poi 
ha litigato con Disney (tutti 
quelli che litigavano con Di
sney erano bravi, pertanto è 
assai bravo anche lui, pecca
to che Disney sia morto da 
dlciotto anni, cosi, presto, 
non potremo più contare sui 
talenti favoriti dal suo pessi
mo carattere). 

La fiaba di Brisby è Intrisa 

di finezze, di artifici tecnici, 
di sontuose fragranze «car-
toonlstlche*. e la si guarda 
con meraviglia dopo che 1 
•critici* del settore ci hanno 
perfino Indotti a scambiare 
per avvenirismo massmedio
logico tutta la miseria terzo
mondista da cui sono afflitti 
1 film di animazione giappo
nesi. Ma la fiaba di Brisby è 
livida addirittura, non triste, 
attraversata come è da brivi
di di esperienza scientifica 
sintomatica e reale, vicina 
ad una simbologia da labo
ratorio di «scienziato folle*, 
con credibilissime venature 
un po' nari un po' sodoblolo-
glche. 

E spesso quella fiaba si ca
la nel terrore attualissimo da 
cui sono presi gli abitanti del 

La scuola indaga 
sulle avventure 

di Pollicino 
Quando il Distretto 11 (Genova-Valpokevera) chiese al Centro 

studi di letteratura giovanile di organizzare per gli insegnanti una 
serie di incontri sulla fiaba, il primo problema fu appunto di 
strutturare qualcosa di diverso dal consueto ciclo di conferenze 
con docenti tipo «toccata e fuga». Ma anche qualcosa di diverso 
dagli acclamati meeting* di note stara dell'aggiornamento, accre
ditate al Ministero, che rassicurano in apertura dei lavori: «Tutti 
tranquilli: qui non servono libri. Si impara "facendo"*. Perchè. 
invece, soprattutto di libri s'aveva da argomentare, 

Con un metodo che piacerebbe ad alcuni filosofi, si pensò di 
procedere dal generale per arrivare al particolare, o. se preferite, 
dal teorico al pratico, dal dibattito culturale ampio ed elaborato 
all'applicazione sul campo dei suggerimenti e delle indicazioni da 
rielaborare insieme. Ci voleva tempo, a volevano diversificate 
modalità d'intervento perchè alla fine risultassero garantite sia le 
competerne sia la partecipazione attiva degli insegnanti. Un anno 

- . 7 parve lo spazio adeguato per consentire rìnòdenza sulla program
mazione di dasse. 

Si parti quindi con quattro confererze frontali tenute da esperti 
ai quali fu richiesto di trattare il tema fiaba da ambiti disriphnari 
differenti, con tutte le infonaazioai bibliografiche del caso. La 
settimana sumi i ia si inaugurò oa seminarili di cinque giorni 
consecutivi: ciascuno era dedicato ad un'ottica con la quale aia 
lecito guardare ls proteiforme materia fiabesca: 1) (agito logico 2) 
(aglio psicologico 3) taglio antropologico 4) taglio storico 5) (agno 
pneoanalitico. Tutti i tagli, però, erano trasversalmente attraver
sati dall'attenzione al «didattico*, a quelle caratteristiche cioè che 
hanno fatto delle fiabe — per ragioni strutturali e contingenti — 
un prodotto largamente utilizzato dall'infanzia e, quindi, utilizza
bile dalla scuola. 

Il primo passo è stato leggere un'antologia di testi messi a dispo
sizione di ogni partecipante: erano soprattutto pagine critiche 
(dalla Grammatica locariane, al Propp, al Fronte, al Betthe-
leim—) troppo «pesto date per conosciute. Ma erano anche fiabe: 
perchè se tutti sappiamo come vanno più o meno le cose in una 
foresta frequentata da streghe-tnangM-bambiiii, non tutti abbia
mo presente la solida essenziale prosa grimmiana, o Vnpnl ironi
co e barocco della Pelle d'asino perraultiana, o l'amaro senso del 
quotidiano che trapela dalle storie del Capuana. Cosi è accaduto 
(rea che non lo si sappia troppo in giro) che quali unu si sia anche 
divertito, che abbia acoperto brandelli di vita in letture relegate 
nella memoria infantile, magari proprio in qaeRe meno bariate 
dalle fortune editoriali e televisive, per le quali valga la pena di un 
sarto in biblioteca, di un'oromarione in libreria. 

Il lavoro in piccoli gruppi ha aoBeriteto anche lo scambio di 
capei kjua già maturate, che non treno poche né affrettate: la 

dimensione distrettuale ha permeavo di diffonderle e di approfon
dirle. Infine, nel proseguire il viaggio verso lo specifico, al termine 
dell'estate alcuni grappi hanno elaborato cinque veri e propri 
pn»retti:induetofi«baèog^(odlrid^r»e(Ie/unoomn«*rT«(i-
oe; ti confronto testuale fra trame affinih in tre la fiaba è stru
mento — uno tra i motti — con cut guardare la realtà [fiaba e 
paura; pota e cibo; fiaba e matematica). Ogni progetto pitvede 
|ia usui. «iufTfàirr rarrnrrli inTrntiiririlinan il Trmi TM rfli ' 
esempio, è segno della storiato dei racconti tradizionali ma anche 
delle soluzioni fantastiche che il popolo ha architettato per dare 
forma alla fame di secoli. E galeotti son dunque l'Ucci ucci di G. 
Cuaatefli (Emme, 1963). il J. Le Goff de II menmgtioto e il quoti
diano neWoccidente medievale (Laterza, 1963), gli studi di Cam-
poresi, dalla recentissima ristampa de La carne impassibile fino, 

, indietro, a II pane tebmggia. al Bertoldo. 
Quanto più si scavava, tanto più sì auiiyauo sentieri limitrofi e 

tentatori: U paura nel fiabesco e nel mito ha avuto il tratto 
deil'ftorror col Dorè disegnatore di Pensali, col Goya tragico dal 
PoUfemo-, e trova oggi brividi dlwqmctodiaa neOe tavostdi L-M. 
Boachini {Dentro UT fiabe. Ls. paura, Nicola Milaco, 1979) e di 
Upointe (Pollicino. K.L, 1974), mar * ™ — 
ze deità bufera nella damevava Biancaneve. E cosà vm per 
popolati da orchi, da vampiri e da tutto u catalogo dia 
emblematiche delia paura. 

Anello dopo anello, da un medium all'altro, si sono svelati m-
consueti e fertili agganci interdisciplinari, ma soprattutto inattese 
possibilità di lettura. La quale è poi la chiave maestra per lasciarsi 
affascinare dalla fiaba, per coglierne, come dice Calvino, «il modo 
in ari il senso d'una vite e contenuto in una sintesi di fatti, di prova 
da superare, di momenti supremi». Tutto sommato, mi pera basti, 

Ctffta MB «Mirrati 

nostro pianeta, in tante parti 
di esso, tn tante contrade, 
quando gli Incubi di un for
zato trasloco, di verissime 
aurore morturarle, di tanghi 
capaci di sommergere ogni 
cosa, di valorose buonanime 
ascese troppo presto in cielo, 
si rendono variamente visi
bile nelle numerose tradizio
ni e nelle opposte culture. 

È significativo anche II 
fatto che 11 cartoon di Don 
Bluth io t'abbia visto, a Bolo
gna, in una sala d'essai, non 
nella vociante cornice dove 
ho sempre goduto 1 film di 
Disney solo un po' a disagio 
per la mancanza di bambini 
miei accanto a me a farmi da 
alibi (almeno da una certa 
età In poi ho avvertito questa 
carenza...). Dunque, all'alba 
dell'anno terrifico la fiaba si 
presenta viva, vitale, ma un 
po' malinconica. SI potrebbe 
dire che un'vero e proprio 
«culto* per una «colta* malin
conia è stato molto di moda 
nel 1983 e che un po' di tedio 
saturnino è bene sia conces
so anche al bambini? Forse 
si, se non ci fossero 11 In ag
guato 1 «genitori di Imola*, 
pronti a raccogliere le firme 
contro le fiabe tristi e poi a 
rivolgersi a Pettini, che è un 
nonno Ilare e Interverrebbe 
subito a sgridare chi regala 
malinconia all'Infanzia— [ 

Perché Io In realtà ritengo 
che perfino le fiabe tristi (al
meno quelle tristi come JI 
Nano e Brisby ) possano fare 
bene all'infanzia. Contro 1' 
Intontimento non ancora 
quantificato (e le firme? le 
petizioni? le ricerche psico-
aoctall? perché non si fa nul
la In casi come questi?) di 
Raffaella Carrà che chiede ài 
telefono come si chiamava la 
mamma di Mussolini, con
tro Baudo che fa II critico let
terario assolutamente Impu
nito, contro I consumi scia
guratamente Indotti di film 
natalizi anche d'estete e ce-
lentanlanl comunque, con
tro I test da Grande Fratello 
rincreUnlto, contro la Storia 
manipolata su una rete e, 1 
monsignori eroticissimi su 
quell'altra rete, la fiaba è an
cora un elisir. ' 

E forse non è un caso che 
proprio la fiaba triste si of
fra, nobile e severa. In certi 
momenti piuttosto che In al
tri—Anche quando è triste la 
fiaba è aperte al dubbio,.è 
veicolo di Interrogativi non 
risolti, è sanissima procac-
datele* di grandi perplessità 
esistenziali. Ognuno poi mi
sura Il fiabesco eoa il metro 
offerto delle fiabe «sue*. * 

Quelle tn dialetto bologne
se, le fiabe veramente «mie»» 
cominciano quasi sempre 
cosi: «Dia ch"a I era una vol
ta-». Non: «Cera una vol
ta—a ma: • SI dice che c'era 
una volta—* oppure: «È opi
nione cumune che una vol
te-». Sotto I nostri portici 
dialettici (forse un po' dialet
tico-negativi) dubitiamo 
perfino che «una volte d fos
se qualcoaa» o che sta mal e-
slsUto quel tempo memora
bile e remota 

Pone è trine, appunto, ma 
è così. E grazie alla fiaba, 
grazie, meritatamente, an
che di questo. 

Antonio fatti 
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